
V
i ricordate? Risalgo-
no a qualche anno fa i 
primi allarmi di «agro-
pirateria» ai danni dei 
prodotti agroalimen-
tari italiani, ovvero di 

presenza sul mercato di loro imitazioni 
che utilizzano nomi che ricordano il no-
stro Paese, i colori della nostra bandiera, 
ecc., “ no a casi eclatanti di «clonazione», 
con copie vere e proprie. Che ne è stato? 
Il temuto fenomeno ha preso piede e sta 
dilagando.
A sottolinearlo in modo forte la mostra 
«Falsi dal mondo: pezzi unici provenien-
ti dai diversi continenti» … organizzata da 
Coldiretti e Studio Ambrosetti nell•ambi-
to del Forum internazionale dell•agricol-
tura e dell•alimentazione che si è svolto 
nell•ottobre scorso a Cernobbio (Como) … 
che proponeva ben cento falsi alimentari. 
Una vera e propria «galleria degli orrori» 
che andava dal Chianti californiano alla 
Fontina svedese, dalla Ricotta australiana 
alla Mortadella Bologna fatta con il tac-
chino a inquietanti imitazioni di gorgon-
zola, soppressata calabrese, salame tosca-
no, asiago, pomodori San Marzano e ad-
dirittura polenta; tutti «spacciati» come 
italiani.

I  copioni, 
incapaci 

ma pericolosi

Dilagano i prodotti 
agroalimentari italiani 
«taroccati» che, oltre a creare un 
danno economico e di immagine, 
possono in alcuni casi anche 
non essere salubri
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me l•olio extravergine di oliva: il Pompeian olive oil … che non 
ha nulla a che fare con i famosi scavi, ma è prodotto nel Mary-
land … o il Romulo che arriva dalla Spagna con la ra�  gurazio-
ne in etichetta di una lupa che allatta Romolo e Remo. E poi 
spaghetti napoletana, pasta milanesa, tagliatelle e capellini mi-
laneza prodotti in Portogallo, linguine Ronzoni, risotto tuscan 
e polenta dagli Usa e penne e fusilli tricolore Di Peppino pro-
dotti in Austria sono alcuni esempi di primi piatti taroccati. Tra 
i condimenti risaltano i San Marzano, pomodori pelati «grown 
domestically in the Usa» o i pomodorini di collina cinesi e la 
salsa Bolognese dall•Australia. 
Non sfugge alla falsi“ cazione anche un vino simbolo del made 
in Italy come il Chianti, «clonato» nella Napa Valley in Califor-
nia, mentre tra le curiosità da ricordare c•è l•Amaretto Venezia 

prodotto in Germania in una bottiglia la cui forma 
imita quella dell•Amaretto di Saronno; il ca� è Trieste 
italian roast espresso prodotto in California con con-
fezione tricolore; i biscotti Stella d•oro prodotti nello 
Stato di New York (Usa).

LA TUTELA DELL•ORIGINE

La denominazione di origine da sola spesso non è 
su�  ciente per tutelare il prodotto sui mercati inter-
nazionali per cui è necessaria la registrazione del mar-
chio, che non è un percorso facile anche per la com-

NORMATIVA

Provenienza in etichetta

Attualmente l•Unione Europea non dispone di alcu-
na normativa sull•impiego di un marchio di origine 
(«Made in»/«Fabbricato in»). Le norme sull•impie-
go volontario di marchi di origine in vigore in alcu-
ni Stati membri sono diverse da Stato a Stato. I mag-
giori partner commerciali dell•Unione, invece, hanno 
introdotto un sistema di indicazione obbligatoria del-
l•origine di alcune categorie di merci già tempo. Tra que-
sti, dispongono di un tale sistema gli Stati Uniti, il Canada, la 
Cina e il Giappone. 
L•idea di un marchio di origine è contenuta in una proposta di regola-
mento che la Commissione europea ha presentato nel dicembre 2005 
al Consiglio dell•Ue. Attualmente esiste una richiesta di regolamento 
«relativo all•indicazione del Paese di origine di taluni prodotti impor-
tati da Paesi terzi», depositata il 2 settembre che scadrà il 3 dicembre 
prossimo. Sulla dichiarazione si è aperta una raccolta di “ rme tra gli 
europarlamentari. Per avere validità, la dichiarazione deve ottenere il 
50% più uno delle “ rme. In questo caso sarebbe come se il testo fos-
se stato approvato dall•Europarlamento in seduta plenaria e potrebbe 
andare in Consiglio europeo.
Questo regolamento, però, dovrebbe applicarsi ad alcuni prodotti in-
dustriali importati ed escluderebbe i prodotti della pesca e dell•ac-
quacoltura e i prodotti alimentari o derrate alimentari.
Di fronte all•estendersi del fenomeno dell•agropirateria e ai rischi che 
comportano i prodotti cinesi, Coldiretti chiede di estendere l•obbligo 
di indicare in etichetta la provenienza anche agli alimenti per favo-
rire i controlli, permettere l•immediato ritiro dal mercato dei prodotti 
eventualmente pericolosi, ma soprattutto per scongiurare la concreta 
possibilità che il prodotto importato venga mischiato e spacciato con 
prodotto nazionale per diventare made in Italy all•insaputa dei consu-
matori. Chiede di applicare la legge 204 del 2004 … ottenuta grazie 
alla raccolta di 1 milione di “  rme … che rende obbligatoria l•indica-
zione in etichetta dell•origine dei prodotti, che però è stata bocciata 
nel 2006 dall•Ue perché ostacolerebbe gli scambi nella Comunità in-
citando il consumatore a preferire i prodotti nazionali. Qualche spe-
ranza che la Commissione europea possa rendere obbligatoria l•indi-
cazione del luogo di origine o provenienza sulle etichette dei prodotti 
alimentari viene dalla proposta di revisione della direttiva 13/2000 
in materia di etichettatura, presentazione e pubblicità dei prodotti ali-
mentari, che l•Esecutivo comunitario dovrebbe presentare entro la “ ne 
del 2007. Le ipotesi sul tavolo sono, però, molto differenziate e vanno 
da una regolamentazione obbligatoria “ no al mantenimento della si-
tuazione attuale. Cle.Pa. 

Il Parmigiano-Reggiano è forse il formaggio più «imitato» al mondo

Nel banco frigo di un supermercato statunitense
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